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1) PREMESSA

Abbiamo scelto di trattare il tema dell’isolamento dei ragazzi con deficit uditivo, perché ci interessa capire il motivo per cui i ragazzi sordi si isolano dal contesto famigliare, da quello scolastico e da quello dei coetanei.

Ci serviremo delle conoscenze apprese nel corso di Pedagogia Sperimentale del professore Roberto Trinchero.

Abbiamo seguito i seguenti punti:

· Identificazione del tema di ricerca;

· Identificazione del problema conoscitivo di ricerca;

· Identificazione dell’obiettivo di ricerca;

· Costruzione di un quadro teorico di riferimento;

· Scelta della strategia di ricerca;

· Formulazione delle ipotesi;

· Definizione concettuale dei concetti;

· Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia                                    di campionamento;

· Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati;

· Pianificazione della raccolta dei dati;

· Costruzione della base empirica;

· Analisi dei dati;

· Interpretazione dei risultati.

2) IDENTIFICAZIONE DEL TEMA DI RICERCA
Isolamento dei ragazzi che hanno un deficit uditivo.

3) IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA CONOSCITIVO CHE ORIGINA LA RICERCA

Quali sono le buone ragioni che portano i ragazzi con deficit uditivi a isolarsi e non interagire con le altre persone udenti?

4) IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA

Capire quali sono le buone ragioni che portano i ragazzi con deficit uditivi a isolarsi e non interagire con le altre persone udenti.

5) COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO
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La sordità è stata definita un handicap nascosto proprio perché le problematiche, che sottintende, non sono facilmente e immediatamente percepibili dagli udenti, siano essi docenti o compagni di classe.
Quando infatti un bambino sordo arriva a scuola, l’insegnante individua quasi subito una serie di difficoltà riguardanti sia l’area socio-affettiva che quella cognitiva, ma non sempre è in grado di metterle in relazione con il deficit e quindi di agire adeguatamente per aiutare il bambino a superare l’handicap.
I docenti, ma anche i compagni di classe, spesso rimproverano al bambino sordo: 

· di essere isolato rispetto al resto della classe; 

· di non stare attento, proprio lui che ha così bisogno; 

· di avere atteggiamenti aggressivi o di rifiuto, spesso nei confronti dell’insegnante di sostegno; 

· di non fare i compiti a casa e di non portare il materiale scolastico richiesto. 

E’ vero che il bambino sordo tende a isolarsi rispetto ai compagni, ma è altrettanto vero che questo avviene a causa delle difficoltà comunicative.
Non dobbiamo infatti mai dimenticare che la sordità è un deficit sensoriale che, se è da solo, lascia integre le facoltà intellettive.
I problemi dunque riguardano la comunicazione ed esistono alcune strategie comunicative che gli udenti devono conoscere per poter comunicare più facilmente con il bambino sordo: 

· mettersi sempre di fronte a lui quando si parla; 

· accertarsi di avere il viso e la bocca ben illuminati (mai mettersi contro  luce); 

· parlare in modo chiaro e semplice, senza usare frasi lunghe e con troppe subordinate; 

· smettere di parlare quando si è girati a scrivere alla lavagna; 

· parlare a turno, uno per volta, e segnalare con la mano quando qualcuno interrompe e interviene nella conversazione; 

· toccare leggermente sul braccio il bambino per richiamare la sua attenzione, mai all’improvviso e alle spalle; 

· farlo partecipe di tutto quello che avviene in classe e che a lui può sfuggire.

 Ad esempio avvisarlo quando il bidello entra per un avviso, mentre lui è chino sul quaderno a scrivere;oppure spiegargli cosa succede, quando qualcuno dal fondo della classe lancia una battuta e tutti scoppiano a ridere. 

L'integrazione con gli udenti sembra funzionare molto meglio in quelle scuole dove ci sono più ragazzi sordi e dove è stata fatta la scelta di inserire due o tre ragazzi sordi per classe, come se la presenza di altri compagni con lo stesso deficit li aiutasse in qualche modo a essere più sicuri di sé, favorendo un reale dialogo con gli altri compagni.
Inoltre per evitare l’isolamento dei ragazzi sordi è molto importante l’appoggio ai ragazzi sordi di un insegnante di sostegno. Quest’ultima è un insegnante specializzato, previsto dalla Legge 517/77, che viene assegnato, in piena collaborazione con gli altri docenti, alla classe in cui è inserito il soggetto portatore di handicap per attuare "forme di integrazione a favore degli alunni portatori di handicap" e "realizzare interventi individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni". 

E’ indispensabile che l’insegnante di sostegno si ponga costantemente in “ascolto” delle esigenze, delle difficoltà e delle capacità del soggetto; che si instauri un rapporto di confidenza, fiducia e stima reciproca. 

L’insegnante di sostegno non deve seguire esclusivamente il singolo, ma deve seguire in un certo modo anche tutta la classe. Perchè se l’insegnante si concentra troppo sul singolo, fa sentire il singolo diverso dalla classe.

Il ragazzo sordo se è a suo agio e in situazioni di sicurezza è socievole, interessato alla realtà e alle persone; è la paura delle reazioni delle persone “normali” all’handicap che impedisce la socievolezza.

Durante il periodo adolescenziale, il ragazzo sordo diventa più facilmente scontroso, chiuso e cupo, ma se viene avvicinato con interessamento e disponibilità si apre agli altri. Per tale adolescente il gruppo dei pari è quindi essenziale in quanto rompe l’isolamento, offre sicurezza e identità.

Nel contesto scolastico i compagni di scuola non sanno quanto il loro coetaneo audioleso comprende e in base a ciò riducono o interrompono del tutto la comunicazione nei suoi confronti, rendendola scarna e povera.

La possibilità di fare parte di un gruppo è sempre molto importante per qualsiasi individuo, udente o non, ma risulta particolarmente preziosa per la persona sorda al fine di evitare il vissuto di solitudine che può essere molto pesante.

La solitudine è un male sociale che colpisce la popolazione di ogni età, sesso o etnia.

E’ spesso un elemento che si affianca alla disabilità, presenta mancanza di relazioni, o meglio particolari forme di relazione; sentirsi soli non significa non essere più in relazione, bensì trovarsi in un tipo di relazione, dove la distanza affettiva, per diversi motivi, è maggiore dell’attaccamento. Vergognarsi, essere molto tristi, sperimentare un radicale e inappellabile sentimento di colpa nei confronti della vita, dell’amore, della creatività, del futuro sono dei grossi problemi durante l’adolescenza: se non si riesce a risolvere bene le crisi che essi comportano ci si può ammalare, anche se non si può definire la vergogna, la tristezza e la timidezza come malattie.

La sordità provoca, inoltre, molta dipendenza, sia intellettuale che affettiva: il ragazzo ha bisogno di appoggiarsi a chi conosce, molto più dei ragazzi udenti. Il quadro che emerge dall’analisi proposta presenta il ragazzo audioleso come un ragazzo che nonostante un evidente deficit è uguale a qualsiasi altro suo coetaneo, con gli stessi bisogni, esigenze, insicurezze, crisi interiori, che vengono amplificate dalla presenza dell’handicap.

L’adolescenza dell’audioleso, rispetto a quella di un adolescente“normale”, è caratterizzata da un prolungamento di questo periodo a causa di fattori iperprotettivi dei familiari, i quali ritengono, per cause reali o fittizie, il soggetto ancora indifeso, immaturo e bisognoso. Essi ritardano così nei suoi confronti la delegazione di quelle responsabilità che sono fondamentali per avviare quel processo di graduale distaccamento dal nucleo familiare. Il soggetto pertanto trova difficoltà a raggiungere una pienezza maturativa, mentale, emotiva, culturale e sociale.

Certamente l’aspetto più rilevante di una famiglia, che ha al suo interno un membro “diverso” dagli altri, è il coinvolgimento che significa per i genitori entrare nei panni del figlio di cui si prendono cura (identificarsi), comprenderne i bisogni e le abitudini, ma anche osservare con occhio critico la loro situazione relazionale e il percorso riabilitativo intrapreso, basato sulla ricerca della comunicazione reciproca. L’individuo preso fuori dal contesto familiare è impensabile, così come la famiglia privata di un suo elemento perde di significato.

Per quanto riguarda le dinamiche relazionali fra genitori e figli mi sembra opportuno chiarire la distinzione fra aiuto e interferenza da parte dei genitori, tra il fornire un appoggio sicuro in una prospettiva di crescita e il sostituirsi all’altro facendo al suo  posto.

Lo stesso handicap sembra chiamare continuamente in soccorso, ritardando la presa di distanza. E’ allora frequente il meccanismo della “regressione”, cioè di un ritorno dell’adolescente alla fase infantile: l’individuo dipende in tutto e per tutto dagli altri.

I genitori sembrano “adattarsi” totalmente alla realtà del figlio, non lasciando più spazio al sogno, al cambiamento e ai progressi.

Si evidenzia spesso la tendenza ad evitare contatti sociali con gli altri, si cerca l’isolamento da una società troppo giudicante e ostile.

Il nucleo familiare si isola perché il confronto è troppo doloroso.

6) STRATEGIA DI RICERCA

Scegliamo la strategia interpretativa perché vogliamo capire le buone ragioni che portano i ragazzi con deficit uditivo a isolarsi nel campo scolastico, famigliare e nel gruppo dei pari.

7) FORMULAZIONE DELLE IPOTESI

Un’ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili.

Le buone ragioni che portano i ragazzi con deficit uditivo a isolarsi sono:

· Atteggiamenti educativi inadeguati (iperprotezione dei genitori);

· Difficoltà comunicative e relazionali;

· Paura delle reazioni delle persone normali all’handicap.

8) DEFINIZIONE CONCETTUALE 
	CONCETTI
	DEFINIZIONE CONCETTI
	DOMANDE DELLA SCALETTA DI INTERVISTA

	Atteggiamenti educativi inadeguati
	Iperprotezione da parte dei genitori considerando il soggetto ancora bisognoso d’aiuto.
	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?

	
	
	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?

	
	
	3_Quali sono le regole che ti imponevano?

	Difficoltà comunicative e relazionali
	Incapacità di dialogare con insegnanti, compagni di classe e amici.
	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?

	
	
	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?

	
	Incomprensione da parte delle persone udenti
	6_Come si comportano le persone udenti con te?



	
	
	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?

	Paura da parte dei ragazzi sordi alle reazioni delle persone udenti all’handicap.


	Sentimento di diversità da parte dei ragazzi sordi.
	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?

	
	
	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?


9) INDIVIDUAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, DEL CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO

Scegliamo come popolazione di riferimento “ tutti i ragazzi sordi tra i 20-25 anni” perché riteniamo che l’ipotesi possa essere valida per questa popolazione.

Il campione è stato ottenuto mediante campionamento non probabilistico, il quale prevede che non tutti i soggetti della popolazione abbiano la stessa probabilità di far parte del campione. Questa nostra scelta è stata dettata da esigenze pratiche di economicità e rapidità; il campione utilizzato per l’intervista, infatti, è il campione accidentale.

10) SCELTA DELLE TECNICHE E DEGLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI
Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, abbiamo somministrato un’ intervista anonima altamente strutturata, volta a ricavare informazioni sull’isolamento dei ragazzi con deficit uditivo nell’ambito famigliare, scolastico e nel gruppo dei pari ai fini di verificare o meno le nostre ipotesi.

11)PIANIFICAZIONE DELLA RACCOLTA DEI DATI 

Per raccogliere i dati chiediamo ai ragazzi la loro disponibilità per svolgere l’intervista spiegando loro gli obiettivi e lo scopo della nostra ricerca. Abbiamo fissato gli appuntamenti in una settimana dividendo le persone nei vari giorni. Durante l’intervista informiamo i ragazzi che l’intervista è strettamente riservata ed in forma anonima, inoltre chiediamo di rispondere alle domande nel modo più sincero e completo possibile, affinché si possano ottenere risultati attendibili.

12) COSTRUZIONE DELLA BASE EMPIRICA

	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Marcella

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	Io vivo con mia madre, lei mi lasciava uscire liberamente però doveva sapere dove andavo e con chi.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Non mi assegnava nessun compito di responsabilità

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le regole che mi imponeva sono: guidare con prudenza, non prendere qualcosa da mangiare o da bere dalle persone che non conoscevo.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	 A volte incontro delle difficoltà nella comunicazione perché ci sono le persone che non capiscono cosa io voglio dire.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	Io sono stata aiutata molto da un’insegnante che si chiamava Angela. Lei mi ha aiutato meglio per le lezioni, per fare i compiti.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	 Le persone udenti si comportano bene con me, anche se dipende dalle persone

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Sì, ho un buon rapporto con le persone udenti.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	A volte, mi sento diversa perché non posso dire tutto quello che voglio.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	Non ho paura dei giudizi degli altri, è difficile essere sorda però ci sono altre persone che soffrono più di me.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Marco 

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	 I miei genitori mi hanno sempre considerato maturo, non ho mai avuto grossi problemi per uscire, non diversi da qualsiasi altro ragazzo.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Sì, uscivo per fare alcune commissioni, ad esempio andare in posta,ecc. Non saprei dire quali altri compiti mi davano, ma comunque hanno sempre cercato di stimolarmi a integrarmi con le altre persone.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le regole sono: portare sempre il cellulare, perché cosi se ero in difficoltà potevo mandare sms, rispettare gli orari che mi davano.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	Dipende dalle persone che ho davanti. Ci sono delle persone che si spaventano e hanno paura di comunicare, e allora è difficile per me comunicare con queste persone. Queste non capiscono che basta parlare con calma, scandire bene le parole, non mettersi di spalle e non mettere il viso in controluce.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	La mia insegnante di sostegno mi ha aiutato tantissimo, mi ha aiutato ad affrontare i problemi e a superarli, mi ha aiutato nell’integrazione con i compagni e con gli insegnanti.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Dipende sempre dalle persone. In generale si comportano bene, anche perché io cerco di fare tutto il possibile per farmi capire bene.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Assolutamente sì.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No, in alcun modo, a volte mi dimentico di essere sordo.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No, perché tutte le persone possono essere giudicate, quindi se qualcuno giudica me, io posso giudicare loro.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Giovanni

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	No, difficilmente mi facevano uscire perché non mi consideravano ancora maturo e si preoccupavano a lasciarmi troppo libero.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	No, non mi assegnavano nessun compito di responsabilità

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	No, non mi davano regole particolari da seguire e/o rispettare, ma solo fare quello che bisognava fare.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	 Nessun tipo di difficoltà nella comunicazione con gli altri, mi piace comunicare, anche se, a volte, sono timido con le persone che conosco poco. 

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	No, dal punto di vista integrativo perché non avevo problemi a comunicare con i compagni e a inserirmi nel contesto scolastico.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Dipende dalle persone in sé, non faccio molto caso a quello che dicono o pensano. Alcune persone udenti si credono migliori di me, specialmente le persone egocentriche.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Sì, ho un buon rapporto con tutti udenti e sordi, ho molti amici udenti e mi trovo bene a integrarmi con 2 culture diverse.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No, assolutamente no, non mi sento diverso dagli altri, anzi mi considero molto orgoglioso e fortunato per quello che sono e ho ricevuto. Sono fiero di essere sordo non possiamo essere tutti uguali.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No, nessuna paura, i giudizi ci sono dappertutto, alcuni possono servire per migliorare le persone. Dipende, inoltre, da quello che dicono o pensano su di me, ma tutti abbiamo pregi e difetti, nessuno è perfetto. 


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA Carlotta

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	Sì, quando ero adolescente i miei genitori mi lasciavano libera perché mi consideravano matura e sapevano che frequentavo gente buona. 

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	I compiti di responsabilità erano quelli in cui dovevo stare attenta e tenere conto dell’ora di rientro, anche se non mi hanno mai imposto un orario di rientro.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le uniche regole che dovevo seguire erano: quando uscivo dovevo portarmi dietro le chiavi di casa e il cellulare.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	 No, non ho mai avuto problemi di comunicazione con gli altri, solamente all’inizio con quelli sconosciuti perché sono abituati a parlare velocemente. Tutto dipende dalle persone con cui parli, se è timida e ha difficoltà a comunicare mi mette in imbarazzo e mi blocco.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	No, perché sono una persona solare e socievole e ho sempre cercato di integrarmi nella classe da sola senza l’aiuto di nessuno.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Le persone udenti si comportano normalmente con me, i miei amici,a volte, dimenticano che sono sorda, invece le persone che non conosco lo notano subito.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Sì, ho un buon rapporto con loro, non ho mai riscontrato difficoltà.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No, non mi sento affatto diversa dagli altri perché mi reputo come gli altri e mi dimentico di essere sorda.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No, assolutamente no, tutti possono essere giudicati. Altrimenti che mondo sarebbe?


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Davide

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	Sì, qualche volta uscivo con mia sorella, ma dovevo tornare presto a casa.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Mi davano le chiavi di casa e mi mandavano a fare delle commissioni

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le regole sono: di stare attento,tornare a casa puntuale, non accettare nulla dalle persone sconosciute

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	La comunicazione non è facile, ma le persone che mi conoscono parlano lentamente, in questo modo riesco a capirle.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	Sì, mi ha aiutato molto, ha avuto molta pazienza a insegnarmi a leggere e scrivere.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Dipende dalle persone, i miei amici si comportano bene, invece chi non mi conosce si comporta in maniera indifferente con me.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Sì, in generale ho un buon rapporto soprattutto con le persone che conosco.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No, non mi sento diverso.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No, non ho paura perché non mi interessa cosa pensano gli altri.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Carlo

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	Sì, uscivo spesso con i miei ex compagni di scuola oppure con i miei compagni di calcio

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	No, non mi assegnavano molti compiti di responsabilità.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Dovevo tornare a casa puntuale e non dare confidenza alle persone sconosciute.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	Devo fare molti sacrifici quando comunico con le altre persone perché molte volte loro parlano velocemente oppure usano dialetti che non conosco.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	Sì, mi ha aiutato molte nell’apprendimento in classe, nello studio e nello svolgimento dei compiti.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Si comportano bene con educazione e gentilezza, anche se a volte mi parlano alle spalle.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Sì, ho un buon rapporto con i miei amici udenti, alcuni fanno molti sacrifici per parlare con me.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No, mi sento come le persone normali.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	Alcune volte ho paura dei giudizi degli altri, infatti bisogna stare molto attenti e può capitare senza una ragione.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Francesca

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	I miei genitori, nonostante la mia disabilità mi lasciavano uscire liberamente ma non mi dovevo allontanare troppo da casa. Avevano fiducia in me.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Mi lasciavano solo in casa e mi mandavano a fare la spesa e anche a pagare bollettini alla posta o in banca.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le regole riguardavano:

· Il rispetto degli altri;

· La puntualità nei miei doveri;

· Il mio ruolo nella famiglia e nella società.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	A volte incontro persone che non sempre sono disponibili a perdere il loro prezioso tempo con me e cercare di capire il mio modo di comunicare.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	L’insegnante di sostegno ha fatto da caronte tra i miei compagni e i miei insegnanti e me. L’insegnante preparava gli eventuali spunti di comunicazione e dialogo ma poi continuavo da solo comunque a scuola ho sempre attuato una convivenza pacifica e serena.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Le persone udenti con me si comportano in modo naturale. A volte qualcuno si sente va sfacciato perché pensa che io so comunicare e solo con i segni ma in realtà posso capire anche la lettura labiale.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Ho un buon rapporto con tutti.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	Non mi sento diverso rispetto alle altre persone.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	La mia disabilità non dovrebbe compromettere giudizi nelle persone che incontro. Io sono stato educato a non giudicare le persone quindi vorrei lo stesso trattamento dagli altri.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Giulia

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	Si, i miei genitori mi lasciavano uscire liberamente perché si fidavano di me. No, non mi consideravano immaturo anzi mi vedevano abbastanza responsabile nelle cose che facevo.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Si, mi davano le chiavi di casa e i documenti. I miei genitori mi dicevano di stare attento nei posti dove andavo e di non dare troppa confidenza con le persone sconosciute.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le regole che mi imponevano erano: tornare a casa puntuale, di non dare confidenza con le persone che non conoscevo e di stare attento quando guidavo la moto.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	Dipende dalle persone. Ad es. se le persone parlavano velocemente, io facevo fatica a capirle per la lettura labiale e invece altre persone se mi parlavano lentamente e io le capivo benissimo. Le persone udenti mi capivano quando parlavo. Invece con le persone sorde le capisco e viceversa ma comunque tutto dipende dall’argomento di cui si parla.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	No, purtroppo no. Perché la maggior parte del tempo, io stavo sempre fuori dalla classe con la mia insegnante di sostegno e quindi non ero riuscito a stabilire un rapporto intenso con i miei compagni.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Dipende dalle persone. Per la maggioranza, si comportano con me in modo spontaneo e naturale, ci parliamo tranquillamente senza problemi. A scuola, invece, i miei compagni si comportavano in modo un po’ sfacciato: mi prendevano in giro perché sono sordo e perché,oltre il parlato, comunico anche con la LIS (la lingua dei segni italiana).

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Abbastanza.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	Dipende dalla comunicazione che le persone hanno con me.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No, ma vedo che le persone pensano male di me, io credo di sapere il perché: loro sanno poco sulla sordità e non sanno come comportarsi con me. In realtà io sono come le altre persone udenti e posso condurre la mia vita in modo autonomo e normale.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Laura

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	No, solo bisognoso d’aiuto per i problemi di udito.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Si. Mettere in ordine nella mia camera.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le mie regole sono normali.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	Non sempre vengo capito.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	Sì, mi ha sempre parlato e aiutato.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Bene, io mi comporto bene con le persone udenti.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Si, ho un buon rapporto con le persone udenti.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Franca

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	No, qualche volta.



	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Aiutare in casa, ordinare le camere.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Orari di rientro e uscita, comportarsi bene in casa e fuori.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	Non sempre capisco e qualche volta non mi capiscono gli altri.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	Spiegandomi bene le lezioni e parlandomi molto.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Bene.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Sì.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Matteo

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	Sì, da quando avevo 14 anni poi col tempo sempre di più, ovviamente spesso combattevo con mia madre per ottenere più libertà. Nessun bisogno di aiuto sono molto autonomo già da ragazzino.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	Le cose di casa, tenere in ordine e aiutare qualcosa ai miei genitori, è una rottura ma è comunque giusto aiutarli visto che vivo ancora con loro sotto lo stesso tetto.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	Le cose di casa.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	Con gli udenti abbastanza, ho difficoltà a parlare con loro ma dipende sempre dalle persone, posso leggere la lettura labiale ma a velocità moderata non veloce. Ma tutto ciò dipende dalle persone, se si sforzano un po’ lo chiamerei uno scambio alla pari visto che mi sforzo un po’ a leggere anche se la mia lingua materna rimane sempre la L.I.S. (Lingua Italiana dei Segni).

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	Nessun problema, so affrontare da solo. I miei compagni naturalmente sono abituati a comunicare con me e li insegnavo la dattilogia e i segni a chi era interessato.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Dipende dalle persone, se sono sfacciati li evito se non sanno rispondere ancora peggio per loro. Comunque la cosa più importante è che bisogna portare sempre il rispetto a vicenda e bisogna dimostrarci in gamba altrimenti ci giudicano in modo negativo.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Anche qui dipende sempre dalle persone; ma comunque ho ottimi rapporti con le persone udenti.

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	Quale sarebbe? Una semplice domanda: mettetevi i tappi sulle orecchi e per un giorno intero sarete come noi.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	I giudizi ci sono sempre ma bisogna dimostrare sempre il modo positivo se potendo anche cambiare i giudizi negativi che vedono in noi; naturalmente non sanno cosa significa, solo l’apparenza come ci sono le persone incuriositi della L.I.S. altri che invece pensano il contrario. La cosa più importante è reagire e dimostrare di quello che valgo.


	DOMANDE SCALETTA INTERVISTA
	INTERVISTA-Chiara

	1_Quando eri adolescente i tuoi genitori ti lasciavano uscire liberamente? Ti consideravano immaturo e bisognoso d’aiuto?
	Sì mi lasciavano uscire liberamente e non mi hanno mai considerata immatura e bisognosa d’aiuto anzi nonostante l’ età ero già matura e responsabile di ciò che facevo.

	2_Ti assegnavano compiti di responsabilità? Se sì, quali?
	No.

	3_Quali sono le regole che ti imponevano?
	I miei genitori non sono mai stati autoritari ma mi sono venuti sempre incontro di fronte a questa difficoltà.

	4_Quali difficoltà incontri nella comunicazione con gli altri?
	Non ho particolari difficoltà però magari se qualcuno parla di spalle si fa fatica a sentire ciò che dice.

	5_L’insegnante di sostegno ti ha aiutato nell’integrazione nella classe: con i compagni e con gli insegnanti?  Se sì, in che modo?
	Sì, anche se non è sempre stato facile; facendo dei lavori di gruppo.

	6_Come si comportano le persone udenti con te?


	Dipende, a volte bene e altre volte no. Ma credo che chi si comporta male sia ignorante a non capire effettivamente questo problema, nel senso che non è facilmente ed immediatamente percepibile dagli udenti e sembra che vedono la sordità come un vero e proprio problema.

	7_Hai un buon rapporto con le persone udenti?
	Sì , ho un buon rapporto con le persone udenti, credo di essere inserita bene nel mondo degli udenti, anche se a volte sono loro che si comportano male,

	8_Ti senti diverso rispetto alle altre persone?
	No, non mi sento diversa rispetto alle altre persone anche perché penso che chi come me ha un deficit sensoriale, non per questo devo essere considerata o ritenermi diversa dalle altre persone. Penso che sia una questione di uguaglianza non di diversità.

	9_Hai paura dei giudizi degli altri? Perché?
	No, non ho paura dei giudizi degli altri, anche perché 


13) ANALISI DEI DATI 
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	IPOTESI
	ASSERTI CHE CONFERMANO LE IPOTESI
	ASSERTI CHE CONFUTANO LE IPOTESI

	Atteggiamenti educativi inadeguati (iperprotezione dei genitori).


	Difficilmente mi facevano uscire perché non mi consideravano ancora maturo.(2)

	Mi lasciava uscire liberamente perché mi consideravano matura.(8)


	
	Non mi assegnavano nessun compito di responsabilità. (4)

	I miei genitori cercavano di stimolarmi dandomi dei compiti di responsabilità.(6)



	
	Se uscivo dovevo tornare a casa presto e potevo uscire solo con mia sorella. (1)
	

	Difficoltà comunicative e relazionali.

(-Incapacità di dialogare con insegnanti, compagni di classe e amici.

-Incomprensione da parte delle persone udenti)
	Incontro difficoltà comunicative perché ci sono persone che non capiscono ciò che voglio dire. (8)
	Nessun tipo di difficoltà nella comunicazione.(2)



	
	Incontro delle difficoltà con quelle persone che si spaventano e hanno paura di comunicare. (1)
	

	
	Incontro difficoltà con le persone sconosciute(1)


	

	
	Le persone udenti non sempre si comportano bene con me,dipende dalle persone. (4)


	Le persone udenti si comportano bene con me.(8)



	
	
	Ho un buon rapporto con loro.

(12)

	Paura delle reazioni delle persone normali all’handicap.

(Sentimento di diversità da parte dei ragazzi sordi.)

	A volte mi sento diversa.

(1)


	Non mi sento diversa.(11)


	
	A volte ho paura dei giudizi degli altri. (1)


	Non ho paura dei giudizi degli altri. (11)

	
	
	

	
	
	Non mi sento diversa.

	
	
	

	
	
	Non mi sento diversa.(2)


14) INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI

A questo punto,in seguito all’analisi dei dati possiamo affermare se e in che misura la nostra ipotesi iniziale, secondo la quale l’isolamento dei ragazzi con deficit uditivo era legato agli atteggiamenti educativi inadeguati, alle difficoltà comunicative e alla paura da parte dei sordi alle reazioni e giudizi delle persone udenti riguardo il loro handicap, è confermata dai dati stessi.

Nelle risposte dei ragazzi osserviamo che per quanto riguarda gli atteggiamenti iperprotettivi la maggioranza ha risposto che i genitori non avevano questi atteggiamenti. Per quanto riguarda il secondo concetto i ragazzi hanno risposto che ci sono difficoltà comunicative, ma dipende dalle persone con cui si instaura la comunicazione. Infine, per quanto riguarda il terzo concetto, le risposte dei ragazzi lo hanno confutato perché i ragazzi non si sentono diversi o giudicati dalle persone udenti.

Quindi abbiamo potuto rilevare come le ipotesi che inizialmente abbiamo individuato come causa dell’isolamento dei ragazzi non udenti siano state confutate dai dati raccolti.

A nostro parere il campione su cui abbiamo lavorato era troppo ristretto. Inoltre dovevamo prendere in considerazione più ragazzi sordi segnanti, i quali hanno più difficoltà nella comunicazione perché utilizzano la L.I.S che non è conosciuta da tutti e di conseguenza sono meno integrati nella società.

Riteniamo che laddove avessimo avuto la possibilità di operare su un campione più ampio e ben stratificato( sordi oralisti e segnanti) avremmo potuto ottenere risultati diversi.
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